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Aree a rischio Specifico
Scopo e Campo di Applicazione

• Aree in cui si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose, materiali combustibili, in quantità significative;
• Aree in cui si effettuano lavorazioni pericoloseai fini dell’incendio o dell’esplosione;
• Aree in cui vi è presenza di impianti o loro componenti rilevanti ai fini della sicurezza antincendio di cui al capitolo S. 10;
• Aree con carico di incendio specifico qf > 1200 MJ/m2, non occupate o con presenza occasionale e di breve durata di personale addetto;
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Non sono considerate aree a rischio specifico:
• Lo stoccaggio di limitate quantità di liquidi infiammabili in armadi metallici per impieghi funzionali all’attività principale;
• Attività secondarie (C.T., G.E., autorimesse, etc.). Per queste si applicano le pertinenti regole tecniche di prevenzione incendi;

Aree a rischio Specifico
Scopo e Campo di Applicazione
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

In relazione alle risultanze della Valutazione del Rischio di Incendio
si applicheranno le seguenti misure (da adottarsi caso per caso):

1. Compartimentazione antincendio (Cap. S3), interposizione di 
distanze di separazione, riduzione delle superfici lorde del 
compartimento;

2. Installazione di impianti di controllo o estinzione dell’incendio
con livello di prestazione non inferiore a II (Cap. S6);

3. Installazione di un impianto IRAI con livello di prestazione III
(Cap. S7);

4. Predisposizione di sistema controllo fumi e calore di livello di 
prestazione almeno II (Cap S8);

5. Predisposizione di idonee misure di gestione della sicurezza 
antincendio (Cap. S5);

6. Effettuazione della valutazione del rischio esplosione (Cap. 
V2);
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

1. Compartimentazione Antincendio
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

1. Compartimentazione Antincendio
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

1. Compartimentazione Antincendio
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

1. Compartimentazione Antincendio
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

1. Compartimentazione Antincendio
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
La misura antincendio di controllo e spegnimento:
Individua i presidi antincendio da installare nell’attività per la sua protezione di base e per la protezione finalizzata al controllo e allo spegnimento dell’incendio;
I presidi antincendio considerati sono:
• Estintori d’incendio;
• Rete di idranti;
• Iompianti manuali o automatici di controllo o estinzione ad acqua e ad altri estinguenti;
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio

Protezione di base, protezione manuale e protezione 
automatica estesa a tutta l’attività;

V
Protezione di base, protezione manuale e protezione 
automatica estesa a porzioni dell’attività

IV
Protezione di base, protezione manualeIII
Protezione di baseII
Nessun RequisitoI
Descrizione

Livelli di Prestazione
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio

Attività dove siano verificate tutte le seguenti condizioni:
•Profili di rischio:
Rvita compresi in A1, A2, B1, B2, Ci1, Ci2, Cii1, Cii2, Ciii1, Ciii2;
Rbeni pari a 1, 2;
Rambiente non significativo;
•Densità affollamento < 0.7 persone m2;
•Tutti i piani dell’attività a quota compresa tra -5 m e 32 m;
•Carico di incendio specifico qf non superiore a 600 MJ/m2;
•Superficie lorda di ciascun compartimento < 4000 m2;
•Non si detengono o trattano sostanze pericolose in quantità significative;
•Non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio;

II
Non ammesso nelle attività soggetteI

Criteri di attribuzione
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio

Incendi di oli e grassi vegetali o animali (es. apparecchi di 
cottura)

F
Incendi di metalliD
Incendi gas;C
Incendi di materiali liquidi o solidi liquefacibili, quali petrolio, 
paraffina, vernici, oli e grassi minerali, plastiche, ecc.

B
Incendi materiali solidi che portano formazione di braciA
DescrizioneClasse di 

incendio

Classificazione degli incendi
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Presidi Antincendio
• Estintori d’incendio
• Reti idranti
• Sistemi sprinkler
• Altre tipologie impiantistiche (estinguenti 

gassosi, aerosol, polvere, schiuma, acqua 
frazionata, water mist, diluvio)
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II

La protezione BASE
Ha l’obiettivo di garantire l’utilizzo di un presidio antincendio che sia efficace su un principio d’incendio, prima che questo inizi a propagarsi nell’attività.
Si attua con l’impiego di estintori.
La tipologia di estintori installati deve essere selezionata in riferimento alle classi di incendio determinate secondo la valutazione del rischio dell’attività.
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II
La protezione BASE – Classe A

La protezione di base con estintori di classe A deve essere 
estesa all’intera attività.

Se la “superficie lorda di ciascun piano dell’attività S” è
superiore a 200 mq:

1. Deve essere installato un numero di estintori di classe 
A tale che la capacità estinguente totale Ca sia non 
inferiore alla capacità estinguente minima Ca,mincalcolata come segue: 
Ca,min = 0.21 * S



Dott. Ing. Francesco Caruso 17

Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II
La protezione BASE – Classe A

2. Almeno il 50% della Ca,min deve essere fornita da 
estintori con capacità estinguente non inferirore a 34 
A.

3. Da ogni punto dell’attività deve essere possibile 
raggiungere un estintore con un percorso effettivo di 
lunghezza non superiore a 20m;
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II
La protezione BASE – Classe A
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II
La protezione BASE – Classe B

Stesso approccio per la classe B se la “superficie lorda dei 
compartimenti S” è superiore a 200 mq:

1. Deve essere installato un numero di estintori di classe 
B tale che la capacità estinguente totale CB sia non 
inferiore alla capacità estinguente minima CB, mincalcolata come segue:

2. CB, min = 1.44 * S (con S = superficie lorda dei 
compartimenti protetti in mq)
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
2. Almeno il 50% della CB,min deve essere fornita da estintori con capacità
estinguente non inferiore a 144B;
3. Gli estintori devono essere idoneamente posizionati a distanza non superiore 
a 15 m dalle sorgenti di rischio;
Laddove fosse necessaria un’elevata capacità estinguente si possono impiegare 
anche estintori carrellati;
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II

La protezione BASE – Altri tipi di rischi
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

2. Impianto di Controllo ed Estinzione dell’Incendio
Soluzioni Conformi per Livello II
La protezione BASE – classe F
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI
Gli impianti di rivelazione ed allarme incendi (IRAI) devono:
1. Rivelare un incendio quanto prima possibile;
2. Lanciare l’allarme al fine di attivare:

1. Le misure protettive: impianti automatici di spegnimento, 
compartimentazione, evacuazione fumi etc;

2. Le misure gestionali: piano e procedure di emergenza e di 
esodo progettate;
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI
Livelli di prestazione
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI
Le funzioni principali di 

un IRAI

Funzione di alimentazioneL
Funzione di allarme 
incendio

C

Funzione di segnalazione 
manuale

D
Funzione di controllo e 
segnalazione

B
Rivelazione automatica 
dell’incendio

A
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI
Funzioni secondarie degli IRAI



Dott. Ing. Francesco Caruso 28

Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

3. Impianto IRAI

Demandate a 
procedure 
operative 
nella 
pianificazione 
d’emergenza

Dispositivi di diffusione 
visuale e sonora o altri 
dispositivi adeguati alle 
capacità percettive 
degli occupanti ed alle 
condizioni ambientali

B: Funzione di 
controllo e 
segnalazione 
(Centralina);
D: rivelazione 
Manuale incendio;
L:Funzione di 
Alimentazione di 
sicureza
C: Funzione di 
allarme incendio

-II

Funzione di 
avvio 
protezione 
attiva ed arresto 
altri impianti

Funzioni di evacuazione e 
allarme

Funzioni minimeAree 
Sorve.

Liv. 
Prest
azio
ne
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Premessa
La misura antincendio di controllo di fumo e calore ha come scopo 

l’individuazione dei presidi antincendio da installare nell’attività per 
consentire il controllo, l’evacuazione o lo smaltimento dei prodotti 
della combustione in caso di incendio.

Presidi antincendio considerati:
Aperture di smaltimento di fumo e calore d’emergenza per allontanare i 

prodotti della combustione durante le operazioni di estinzione 
dell’incendio da parte delle squadre di soccorso;

Sistemi per l’evacuazione di fumo e calore (SEFC) per l’evacuazione 
controllata dei prodotti della combustione durante tutte le fasi
dell’incendio;
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Smaltimento di fumo e calore di emergenza
Ha la funzione di facilitare l’opera di estinzione dei soccorritori.
Lo smaltimento di fumo e calore d’emergenza èoperato per mezzo di aperture di smaltimento dei prodotti della combustione verso l’esterno dell’edificio. Tali aperture coincidono generalmente con quelle già ordinariamente disponibili per la funzionalità dell’attività (es. finestre, lucernari, porte, etc.)



Dott. Ing. Francesco Caruso 32

Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Livelli di prestazione
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Le aperture di smaltimento fumi e calore sono posizionate preferibilmente in copertura o nelle parti alte delle pareti del compartimento.
Le aperture di ripresa aria sono posizionate preferibilmente nella parte più in basso delle pareti del compartimento.
Lo smaltimento di fumo e calore non va confusocon il Sistema di evacuazione di fumo e calore. Le rispettive funzioni sono completamente differenti.
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Soluzione Conforme Livello di Prestazione II

Per ogni piano e locale del compartimento 
deve essere prevista la possibilità di 
effettuare smaltimento di fumo e calore 
d’emergenza (SFC) secondo quanto 
previsto al paragrafo S.8.5
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Le aperture di smaltimento devono consentire lo smaltimento di fumo e calore da piani e locali del compartimento verso l’esterno dell’attività (es. direttamente o tramite condotti) da tutti gli ambienti del compartimento;
Le aperture di smaltimento devono essere protette dall’ostruzione accidentale durante l’esercizio dell’attività.
La gestione delle aperture di smaltimento deve essere considerata nel piano di emergenza.
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Le aperture di smaltimento devono essere realizzate in modo che fumo 

e calore smaltiti non interferiscano con il sistema delle vie di 
esodo, non propaghino l’incendio verso altri locali, piani o 
compartimenti.

Le aperture di smaltimento sono realizzate secondo uno dei tipi previsti 
nella tabella:
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Le dimensioni minime delle aperture di smaltimento sono determinate come da 
tabella S.8.4 in funzione del carico di incendio specifico:
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

4. Sistema smaltimento fumi e calore
Verifica della distribuzione uniforme delle aperture di smaltimento:

Si impone un raggio di influenza roffset pari a 20 m o altrimenti determinato secondo 
risultanze dell’analisi del rischio.
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

5. Gestione della sicurezza antincendio
La gestione della sicurezza antincendio (GSA) rappresenta 

la misura antincendio organizzativa e gestionale atta a 
garantire, nel tempo, un adeguato livello di sicurezza 
dell’attività in caso di incendio.
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

5. Gestione della sicurezza antincendio
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

5. Gestione della sicurezza antincendio
Soluzioni conformi per l livello II di prestazione
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Aree a Rischio Specifico
Strategia Antincendio

6. Valutazione rischio esplosione

Si applica il capitolo V2 (Aree a rischio per 
atmosfere esplosive)
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE
Nelle attività con presenza di sostanze infiammabili (gas, 

vapori, nebbie o polveri in deposito, in lavorazione, in 
trasformazione) il responsabile attività deve valutare il 
rischio di formazione di atmosfere esplosive
individuando le misure tecniche necessarie per il 
conseguimento dei seguenti obiettivi:

1. Prevenire la formazione di atmosfere esplosive;
2. Evitare l’accensione di atmosfere esplosive; 
3. attenuare i danni di un esplosione in modo da 

garantire la salute e la sicurezza degli occupanti;
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

Le attività soggette con presenza di rischio 
derivante da atmosfere potenzialmente 
esplosive, devono disporre della 
documentazione tecnica attestante l’idoneità
dei prodotti installati per lo specifico uso nel 
luogo di utilizzo e/o di lavoro, in conformità
anche del gruppo e della categoria del prodotto, 
nonché di tutte le indicazioni fornite dal 
fabbricante e necessarie per il funzionamento 
sicuro degli stessi.
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

Valutazione rischio esplosione
Deve essere effettuata attraverso le seguenti fasi:
1. Individuazione delle condizioni generali di pericolo;
2. Identificazione delle caratteristiche delle sostanze infiammabili o 

polveri combustibili;
3. Determinazione della probabilità di formazione, della durata e 

dell’estensione delle atmosfere esplosive;
4. Identificazione dei potenziali pericoli di innesco;
5. Valutazione dell’entità degli effetti prevedibili di un esplosione;
6. Quantificazione del livello di rischio accettabile;
7. Adozione di misure finalizzate alla riduzione del rischio di 

esplosione;
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

1. Individuazione delle condizioni generali di pericolo
a. studio/esame delle sezioni o dei reparti pericolosi, delle apparecchiature e degli impianti di processo presenti;
b. Il processo produttivo deve essere considerato in tutte le fasi dell’attività (avvio, fermata, normale funzionamento) con particolare attenzione alle fasi transitorie;
c. Individuazione di:

a. Potenziali fonti di innesco;
b. Potenziali sorgenti di emissione;
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

1. Individuazione delle condizioni generali di pericolo
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

2. Identificazione delle caratteristiche delle sostanze infiammabili o polveri combustibili
Individuare le caratteristiche chimico fisiche pertinenti all’esplosione delle sostanze:
Limiti di infiammabilità;
Concentrazione Minima di Ossigeno (MOC);
Flash Point;
Energia Minima di ignizione;
Energia di Autoignizione;
Pressione Massima;
Violenza della pressione (Kg = f(dP/dt)max)
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

3. Probabilità di formazione, della durata e dell’estensione 
delle atmosfere esplosive (zonizzazione)

Gli impianti dove vengono utilizzate sostanze infiammabili 
devono essere progettati e mantenuti in modo da ridurre 
al minimo le emissioni di sostanze infiammabili sotto 
forma di gas, vapori, nebbie, polveri con riferimento alla 
frequenza, durata e quantità delle emissioni.
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

3. Probabilità di formazione, della durata e dell’estensione 
delle atmosfere esplosive (zonizzazione)

Le aree a rischio di esplosione devono essere ripartite in 
zone:
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

4. Identificazione dei potenziali pericoli di 
innesco

Possibili sorgenti di accensione:
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

4. Identificazione dei potenziali pericoli di innesco
La possibilità di accensione di una atmosfera esplosiva è dipendente dalla frequenza con cui la sorgente viene a contatto con la miscela esplosiva:
1. Sorgenti di accensione che possono manifestarsi continuamente o frequentemente (durante le normali operazioni);
2. Sorgenti di accensione che possono manifestarsi in circostanze rare (malfunzionamenti prevedibili);
3. Sorgenti di accensione che possono manifestarsi in circostanze molto rare (malfunzionamenti estremamente rari);
In nessuna delle zone classificate sono ammessi inneschi frequenti o continui.
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

5. Valutazione entità degli effetti prevedibili di una esplosione
Si deve tener conto delle conseguenze sulle eventuali persone esposte, sulle strutture e sugli impianti. 
Prendere in considerazione gli effetti fisici:
• Fiamme e gas caldi;
• Irraggiamento termico;
• Onde di pressione;
• Proiezione di frammenti o oggetti;
• Rilasci di sostanze pericolose;
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

6. Misure per la riduzione del rischio di esplosione:
1. Misure di prevenzione (ridurre la probabilità di 

formazione di miscela esplosiva);
2. Misure di protezione (mitigare gli effetti di 

un’esplosione entro limiti accettabili);
3. Misure gestionali (riduzione del rischio di 

esplosione mediante adozione di procedure di 
corretta organizzazione del lavoro);
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

6. Misure per la riduzione del rischio di esplosione:
Progettare l’opera da costruzione in modo da ridurre al minimo il numero di occupanti esposti agli effetti di un esplosione, installando le sorgenti di pericolo:
1. All’esterno dei fabbricati;
2. In locali dove è prevista solo la presenza occasionale di occupanti;
3. All’interno dei locali, in posizione opportunamente schermata rispetto alle postazioni fisse di lavoro;
4. In locali dotati di misure  tali da consentire agli occupanti di raggiungere un luogo sicuro ai fini dell’esplosione prima dell’accensione (es. rivelazione sostanze infiammabili).
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

Prodotti impiegabili
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Regole Tecniche Verticali
Aree a rischio per atmosfere esplosive

Opere da costruzione progettate per resistere alle esplosioni.
La strategia di progettazione dipende dall’obiettivo prefissato:
1. Salvaguardia della vita degli occupanti all’interno della costruzione;
2. Salvaguardia della vita degli occupanti delle costruzioni limitrofe;
3. Tutela dei beni all’interno;
4. Limitazione dei danni alla costruzione;
5. Limitazione dei danni alle costruzioni limitrofe;
6. Limitazione di effetti domino;
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

La presente regola tecnica verticale ha per 
scopo l’emanazione di disposizioni di 
prevenzione incendi riguardanti i vani degli 
ascensori per trasporto di persone e merci 
installati nelle attività soggette.

Attività soggetta ai controlli di prevenzione incendi di competenza del 
CNVVF (DPR 151/2011)



Dott. Ing. Francesco Caruso 60

Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

Per Vani Ascensori devono 
intendersi:
1. I locali del macchinario (quadro di manovra e sistema di azionamento, macchina dell’ascensore, interruttore principale, mezzi per la manovra di emergenza);
2. I locali pulegge di rinvio;
3. I vani corsa;
4. Le aree di lavoro destinate

agli impianti di sollevamento;
(Termini e definizioni da UNI 81-2:2005)
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

I vani degli ascensori sono classificati:
SA: vani aperti (senza compartimentazione);
SB: vani protetti;
SC: vani a prova di fumo;
SD: vani per ascensori antincendio (ascensore installato principalmente per uso di passeggeri, munito di ulteriori protezioni, comandi e segnalazioni che lo rendono in grado di essere impiegato sotto il controllo diretto dei VVF in caso di incendio);
SE: vani per ascensori di soccorso (ascensore utilizzabile in caso di incendio, installato esclusivamente per il trasporto delle attrezzature di servizio antincendio ed, eventualmente, per l’evacuazione di emergenza degli occupanti);
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

PRESCRIZIONI COMUNI
Devono essere costituiti da materiale non combustibile:
• Le pareti, le porte ed i portelli di accesso;
• I setti di separazione tra vano di corsa, locale del macchinario, locale delle pulegge di rinvio;
• L’intelaiatura di sostegno della cabina;
Per i vani degli ascensori devono essere soddisfatto il livello II di prestazione della misura controllo fumi e calore (S.8);
• Se i compartimenti sono dotati di IRAI, l’ascensore dovrebbe essere realizzato secondo la norma UNI EN 81-73 (comportamento dell’ascensore in caso di incendio sulla base di una segnalazione al sistema di comando dell’ascensore);
In prossimità dell’accesso degli spazi e/o locale del macchinario deve essere presente un estintore con criteri S.6;
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

PRESCRIZIONI PER IL TIPO SB
• Vano ascensore di tipo protetto o inserito in vano scala protetto;
• Classe di resistenza al fuoco pari a quella dei compartimenti adiacenti ma non inferiore a REI30;
• Pareti, pavimento e tetto della cabina in materiali appartenenti al gruppo GM2 di reazione al fuoco
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

PRESCRIZIONI PER IL TIPO SC
Prescrizioni per SB + 
Vano ascensore a prova di fumo proveniente dall’attività o essere inserito in vano scale a prova di fumo proveniente dall’attività
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

PRESCRIZIONI PER IL TIPO SD
Ascensore realizzato in conformità alla UNI EN 81-72 
(ascensori antincendio);
Classe resistenza al fuoco pari a quella dei compartimenti ma 
non inferiore a 60;
Atri protetti con superficie > 5 m2 con caratteristiche previste 
per il filtro (compartimento antincendio con classe non 
inferiore a 30 minuti, porte almeno E 30-Sa munite di 
congegno di autochiusura, carico incendio specifico qf < 50 
Mj/m2);
Lo sbarco dell’ascensore deve immettere su luogo sicuro
(luogo esterno alla costruzione: strada, spazio scoperto) 
direttamente o mediante percorso protetto;
Pareti, pavimento e tetto della cabina devono essere realizzati 
con materiale non combustibile;
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

PRESCRIZIONI PER IL TIPO SE
Come SD + 
• Atri protetti indipendenti dalle vie di esodo dell’attività per evitare interferenze con l’opera dei VVF;
• Numero ascensori di soccorso stabilito in modo da servire l’intera superficie di ciascun piano dell’edificio;
• Dimensioni interne cabina ed atrii protetti stabilite in accordo con il Competente Comando VVF;
• Porte di piano e di cabina ad azionamento manuale, la porta di cabina deve essere ad una o più ante scorrevoli orizzontali;
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Regole Tecniche Verticali
Vani degli Ascensori

PRESCRIZIONI PER IL TIPO SE
Un interruttore a chiave, posto a ogni piano servito, deve consentire ai VVF di chiamare direttamente l’ascensore di soccorso;
Dotato di idoneo sistema di comando azionabile anche in assenza di alimentazione elettrica in grado di riportare la cabina al piano di riferimento del compartimento. Il comando deve essere segnalato e facilmente accessibile ai soccorritori;
Dispositivo tale che quando la sosta della cabina supera i 2 minuti ad un piano diverso da quello di riferimento  riporti automaticamente la cabina al piano di riferimento del compartimento;
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